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glia insomma per certi aspetti al-
l’Italia. Viene dopo di noi nella tri-
ste classifica dei Paesi più indebita-
ti in rapporto al prodotto naziona-
le lordo. Terzo partito, secondo i
primi calcoli, sarebbero i comuni-
sti (Kke) con l’8% circa dei suffra-
gi e una ventina di deputati. Un’al-
tra formazione di sinistra (Syriza)
avrebbe avuto il 4,5% e da 11 a 13
parlamentari, superata al quarto
posto dall'estrema destra (Laos)
che con una percentuale di con-
sensi fra il 5 ed il 6% conquista
una quindicina di posti in Parla-
mento.

INQUIETANTENOVITÀ

L’avanzata del Laos (una sigla che
significa «Popolo», ma è anche un
acronimo per Allarme popolare or-
todosso) è un’inquietante novità
nel panorama politico ellenico.
Fondato da Georgios Karatzaferis
nel 2000, pochi mesi dopo la sua
espulsione da Nea Demokratia, il
partito ha un programma naziona-

lista e xenofobo. Nel 2004 fallì
l’obiettivo di entrare in Parlamen-
to perché non raggiunse il quorum
del 3% dei voti. Ci riuscì invece nel
2007 con il 3,8% e dieci deputati.
L’ulteriore ascesa registrata ieri
nei consensi popolari era stata an-
nunciata dal 7,14% avuto in giu-
gno alle europee. Il Laos ha due
rappresentanti nell’assemblea di
Strasburgo.

DUE FAMIGLIE

Diversissimi sul terreno ideologi-
co e programmatico, i tre partiti
minori, Kke, Syriza e Laos, hanno
trovato un unico terreno di intesa
nell’incitare i concittadini a porre
fine al dominio delle due famiglie,
i Karamanlis e i Papandreou, che
da decenni, passandosi il testimo-
ne di generazione in generazione,
controllano sulle due opposte
sponde la vita politica nazionale.
«Queste famiglie - ha detto Karat-
zaferis all’uscita dal seggio, hanno
condotto il Paese alla bancarot-
ta».❖

L’Africa è ancora vittima del colonia-
lismo. Non più quello politico e non
solo quello economico che in tempi
di globalizzazione mondiale ne con-
diziona pesantemente lo sviluppo,
alimentando sfruttamento, conflitti
e corruzione. Subisce l’effetto «del
materialismo pratico combinato
con il pensiero relativista e nichili-
sta». Lo denuncia Benedetto XVI al-
l’apertura del secondo Sinodo sul-
l’Africa nell’omelia pronunciata ieri
nella Basilica di san Pietro. Così, il
continente che per la persistente e
diffusa percezione di «Dio creatore»
il Papa definisce «il polmone spiri-
tuale di un modo in crisi di speran-
za», rischia di essere contaminato
dagli effetti dei «tossici rifiuti spiri-
tuali» di questo «virus» che avrebbe
già colpito le società occidentali.
Nella sua omelia fissa paletti il pon-
tefice. Mette al centro la difesa della
famiglia tradizionale e del matrimo-
nio africano, legato al primato del
senso del sacro e del rapporto con
Dio, quindi il rispetto della vita e del-
la dignità della persona a partire dai
bambini che «rappresentano una
parte grande e purtroppo sofferente
della popolazione africana».

I DUEVIRUS PERICOLOSI

Vi è anche il pericolo di un altro vi-
rus. Lo sottolinea papa Ratzinger ai
244 padri sinodali - vescovi, religio-
si e religiose provenienti dall’Africa
e da tutto il mondo che fino al 25
ottobre si confronteranno sul futuro
del continente - quello del «fonda-
mentalismo religioso, mischiato
con interessi politici ed economici».
Un fenomeno che - denuncia - si
espande pericolosamente e che ve-
de gruppi che «in nome di Dio inse-
gnano e praticano non l’amore e il
rispetto per la libertà, ma l’intolle-
ranza e la violenza». Non è solo il
rapporto difficile tra cristiani e co-
munità islamiche. Dietro tanti scon-
tri etnici e religiosi - anche tra cristia-
ni, tra cattolici e aderenti alle sette
cristiane- vi sono corposi motivi eco-
nomici e politici, logiche di potere e

corruzione che impediscono che le
differenze tra le etnie «diventino
motivo e stimolo per un reciproco
arricchimento umano e spirituale».
Vi sono potentati economici e forze
internazionali - si legge nell'Instru-
mentum Laboris il documento pre-
paratorio del sinodo - che fomenta-
no guerre e destabilizzano le nazio-
ni, che sostengono poteri politici irri-
spettosi dei diritti umani e dei princi-
pi democratici per assicurarsi van-
taggi economici.

Il documento pone molti nodi: il
problema della condizione della
donna, anche nella Chiesa, in Afri-
ca, la questione legate all’ambiente,
all’educazione e allo sviluppo, alla
tutela dei diritti umani e della demo-
crazia, dell’inculturazione. Molte le-
domande a cui dare risposte.

La Chiesa, a 15 anni dal primo si-
nodo sull’Africa voluto nel 1994 da
Giovanni Paolo II, torna a porsi un
obiettivo ambizioso: essere sempre
più al servizio della riconciliazione,
della giustizia e della pace del conti-
nente. Il Papa indica un percorso
che parte proprio dalla riconciliazio-
ne tra i vari gruppi etnici, linguistici
ed anche religiosi» per poi giungere
alla pace, che è poi condizione indi-
spensabile per l’autentico progresso
secondo il progetto di giustizia volu-
to da Dio». Oggi al Sinodo inizia la
discussione. ❖
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Tremila imortipresunti.OraSuma-
trasi preparaa funeralidimassa. Si conti-
nua a scavare, ma le speranze di trovare
qualcuno vivo scemano di ora in ora. A
Padang, 900.000 abitanti, stanno arri-
vandosquadre internazionali di soccorri-
tori.Mapochisisonospintinellevastezo-
ne di montagna dei dintorni, dove interi
villaggi sono stati cancellati, le speranze
di trovarevivoancoraqualcunosonomi-
nime. «Stiamo facendogli ultimi controlli
prima di dichiarare chiusa la fase di soc-
corso,mapensiamo sia già finita» sostie-
ne un membro dell’associazione Rapid
UK.SuPadanggravail lezzodelladecom-
posizione. «Stiamo recuperando lagente
da sotto lemacerie, viva omorta - dice la
ministraSupari -Proviamoadaiutare iso-
pravvissuti a restare vivi, ridurre il nume-
ro deimorti post-terremoto».
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IL LINK

Segnali positivi sui due fronti
del contrasto alla proliferazione nu-
cleare: Iran e Corea del Nord. Nel pri-
mo caso, è stata fissata la data della
prima visita degli ispettori dell’Aiea
(Agenzia atomica internazionale) al
nuovo sito iraniano per l’arricchimen-
to dell’uranio. Gli esperti dell’Aiea si
rcheranno a Fordu, presso Qom, il 25
ottobre prossimo. Per quanto riguar-
da la Corea del Nord, il premier Kim
Yong-il (quasi omonimo del leader
massimo Kim Jong-il) ha affermato
che il suo paese è impegnato nella de-
nuclearizzazione ed è pronto «a per-
seguire questo obiettivo attraverso
colloqui bilaterali e multilaterali». La
dichiarazione è stata resa nel giorno
in cui Kim ha ricevuto a Pyongyang il
premier cinese Wen Jiabao

Riguardo la questione iraniana El-
Baradei ha però aggiunto che riman-
gono «inquietudini» per un eventua-
le sbocco militare del programma nu-
cleare di Teheran. Il direttore del-
l’Aiea ha parlato dopo incontri avuti
nella capitale della Repubblica islami-
ca con i massimi dirigenti locali, tra
cui il presidente Mahmoud Ahmadi-

nejad. Quest’ultimo ha detto invece
che «non ci sono più ambiguità» nel
programma nucleare del suo Paese.
Divergenze di vedute anche sui tem-
pi nei quali l’Iran ha comunicato al-
l’Aiea l’esistenza dell’impianto di For-
du. Teheran sostiene di avere rispet-
tato il limite imposto dal Trattato di
non proliferazione nucleare (Tnp),
cioè 180 giorni prima dell’entrata in
funzione delle centrifughe installate.
ElBaradei ha invece sottolineato che
l’Iran avrebbe dovuto informare
l’Aiea «il giorno in cui ha deciso di co-
struire» lo stabilimento.

ElBaradei ha esortato la Repubbli-
ca islamica ad accogliere «il segnale
di cooperazione» lanciato a Ginevra
dai paesi del 5+1, compresi gli Stati
Uniti. Il capo dell’Aiea si riferiva in
particolare all’impegno del sestetto,
(5+1), cioè Usa, Russia, Cina, Fran-
cia, Gran Bretagna e Germania, a con-
sentire l’arricchimento dell’uranio in
Paesi terzi fino alla soglia del 20%,
con successiva restituzione all’Iran af-
finché lo usi per alimentare un reatto-
re che produce isotopi radioattivi a fi-
ni medici.❖
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Tremila i morti
presunti, i soccorritori
gettano la spugna

In settecento si sono spogliati

nei vigneti dellaBorgogna, fo-

tografati da Spencer Tunik. I

militantidiGreenpeacehanno

così lanciato un messaggio al

vertice di Copenaghen.

Il Papa: nellamiaAfrica
colonialismo e sfruttamento
non sonomai finiti
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Kim Yong-il al premier
cinese: negoziati
sui nostri piani atomici

F
«Continuiamo a chiedere alle autorità del Myanmar la liberazione
di Aung San Suu Kyi e di tutti i prigionieri politici, l’apertura di
un vero dialogo e un percorso elettorale fondato sulla legalità»

Nucleare in Iran
Il 25 ottobre
prima ispezione
Aiea al nuovo sito

Si apre il Sinodo per l’Africa. Be-
nedetto XVI: la Chiesa è impe-
gnata a fermare il dilagare di
guerre e ingiustizie. 244 vescovi
discuteranno e s’incontreranno
quotidianamente con il Papa fi-
no al 25 ottobre.
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Il sì della Corea del Nord
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